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ILLVSTRISS SIG-
A C A D E M I C I

R1COV RATI.
V r o n o già chi a(Tomigliarono il cor-

to della vita humana al giuoco; altri

alla prigionia;^ alcuni alla peregrina,

tione,altri ancora alle tenebre ; & io

niuna attione di quetia nottra vita so

vedcre,ò imaginare,che al fogno nò

s'affomigli,perche è veloce nel pafTàggio
,
infìabile ne

gli oggetti,confufa negli auucniméii,& inganneuolc

nelle fperanze : Et
,
per vero dire

,
non è chi non co-

nofca Timperfettione del viuere noftro , malageuole

,

pericoIofo,picno di fatiche, & di fatietà ; circondato

da molti dolori )
& molti pentìeri, & quello,che è peg-

gio ,
inhabilea farrefiftenza, per fe medefimo a’ col-

pi della Fortuna; di modo che, da coli fatta contem-

platione dettato ,
mi riuolfi a confìderare

,
quanto in

quettopropofiro s'ingegnò ifcuoprire Monsig. della

Caia in vno fuo rifiretco Poema,& dmotabili fenten-

ze ripieno, dalle cui diuerfc materie, & fila di dottri-

na^che infe rinchiude,hó io, il meglio che hòfaputo,

prefo a ordire, &tetlere quettamia poco ordinata

tela,non già per pareggiar le vottre(illuttrif$.Sig,Aca

demici ) d’oro,& di porpora, in cui bene ti fcorgono,

A 2 con



con flupcndo ordine
3 &marauigIiofo artificio,ricca-

mente difiegnate,& ricamate , anzial viuo dipinte, la

grandezzata maefl à,& leccellenza deile voftre fingo-

lari operationi, che mal grado del tempo, vorace di*

(trattore di tutte le cofe, viuerannocongrandiffimo

applaufo, al pari di tutti i fecoli,ma fi bene.per appor

tare tal qual faggio delia diuorionemia verfodi loro

,

con l'appéder quefto mio picciolo voto nel volli o Sa-

crato ftntro, ficuro, & felice Ricovero delle più

eccelfe virtù; votoverametedogni ornamento sì>ma

tutto ripieno d’vn viuo afferro di ofièruazajper tanto

con ogni riuerenzale fupplico
, a non riguardare al-

la roza maniera, con la quale quefto miolauoro, di

variate fila,da me è flato intrecciato,perciò che , (e c6

poco maeftreuole artificio è vnito , le parti fue nondi
meno che nobililfime fono>& da faggio.& llIuft.Mae-

Itro vengono/aranno quelle,che rvnità,& tefiìtura di

quell 'opera manco diforme faranno parere , la quale*

ben che poco conforme , & meno eguale a’ veltri aiti

meriti fia,viuo fìcuro.che v'importerà almeno vn de-

(ìderio ardenriifimodi ieruirui, & honorarui
,
per lo

quale defiderio, fe mai alcuno è fiato fatto meriteuo-

le della beniuolenza voflra,farò io fema dubbio vno
di quelli • Da Verona il dì 1 1. Marzo 1602 ,
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DISCORSO
H IV'NQVE viuc kggidì a

:

motore sì delle virili lodenoli
, &

nobili cojìiimi
; & sì della Poefia,

con ogni honorata, & efficace ma-

niera, è tenuto difemore ruserire >

& ejaltare Jfrlon/ignor Giouanni dellaCafa
;
per*

ciò che egli per la felicità dello fcriuere nell*idioma

noflro Italianopel fiorito tempo del Bembo , del Ca-

roideilo Speronerei Varchici Mol^a % {fc)
dimoi-

ti altri nobiltffimi ingegni , s acquijìò chiaro grido di

celebrefcrittore; eglt come ognimosà
, elegamijfima

-

mente ,£? altamentefriffe, in pròfa, fgfi in ver/o;

onde molti fono ben quelli, che /ingegnano, ^s'af-

faticano per imitarlo , ma perepochifono% che lo pa-

reggino ; tale e la gratula dellefentenfe
, féfi tale~*

è ialtefz* dellofhleyche nella maejìà de fuoifritti

ft fiorge ; Qjtindi nonfu marartiglia , fe Torquala

Taffo, huomo dtfelice ingegno , (eff di rara dottrina.-»

fornito, & laureato Poeta, il valore di quefii apieno

conoscendo, già fi compiacque di dichiarare con vno

.dotttffimo difiorfio , vn d: lui picciolo Poema nella

yjeademia Perrarefi, nel tempo che regnaua ilDuca

yifonfo fecondo da Effe; feteghendo , tra molti quel-

lo ;
come pajlo degno delfuo giuditio , da efjer poHo

manti



marni a cofit hòmrato numerò de OdiTòri : Per tanto

meno deurà bora alcuno marauigliarfi
\fie

io, che mol-

lo tlgiudttto delTaffo filmo, a fua imitatione bauc*

pre/o il medefmo Poema a dichiarare ; non per

concorrerefieco, {fi nel giuditio
, & nella dottrina-*,

che tanto non prefumerò già mai ; ma foto perfio-

disfare advno certo curtojo lodeuole penfiero,cbe

non ha molto tempo
, fidefiò in me , di notificare al-

truiy che tl valore , {fi)
la lode diM onfignor della-»

Cafia,nonfilo nella forma ejìtviore ne i hneamen

ti di quella fua poetica pittura
, {fi nella [empiteti

teffttura, {fi ordine delle fictelte parole y & cadente

grani, {£/ verfi imercift', confiHe , ma che etiamdio

nella profonda dottrina y {fi negli altifientimentiy {fi

mtfìerfiche /otto quejh rinchiudefi npojìa . Però
, fi

come il Taffo andò viuamente dipingendo la varie-

tà, cr /' artificio de colori, tanto all'arte oratorias,
quanto a iprecetti della Poefia pertenentifiimofìrado

il chiaro , lofiuro, il leggiadro
, & il grane, delle

voci, da de cocettt,no cofi a
gli occhi aperti da gli

orecchi d' ogn uno conofiiuti,da tntejv.Cofi io anderò

adentro filofofandò infieme additalo nell’interno,

quanto il Cafia intendefir con l’arte del dire
, dr poeT

ticamente efirmerei; {fi in ciòfare,andrò fittrahen -

do, che co
fi*

fa quefìa Vita mortale
, {fi perche cefi

hreumente fiugge, caliginefa, &fredda, {fi come gli

intei -



intelletti nofirì il piu dette volte vi $'immergano

iddi i
futluppandòjì, prendono a mirare con maraui-

gita, & a contemplare l*tmmenfo delie grafie diurne,

fgfi dmagifiero con cui dalfommo facitore fono for-

mate
,
perfar perfetto il Adondo : Et laferenttà di

(juefi aria pura y g^ dolce, folto cut viuiamo , fè) re-

fjnriamoyffl cjuefta luce chiara ,
che tl Mondofino*

pre a gli occhi mftrt agnifa di punffima fofianca-*,

feparò, ffr) irafje dalla miElione, fgd perpleffttà de gli

ofcun ab:
fi;

Et ti Gtotno,& il Soley che l'eterno Dio

fo> mò, & finalmente ciò che nella terra , (*r n£l cielo

rifplende
; gg) che dalla confiufione del Chaos dijhnje.

Il Sonetto etalcjy

Qi1 cfta vira morrai, chc’n vna, ò’n due

Brcui, &: notturnhore trapala ofeura,

E freddafinuolro hauca fin qui la pura

Partcdi mcjncli’atrenubi fue.

H ora mirar le grafie tante Tue
Prendo, chefrutti c fior, gelo,& arfura,

E sì dolce del Ciel legge emifura

Eterno Dio
, tuo magiitcrio fue

.

Anzi il dolce acr puro,& quefta luce (pre.

Chiara, ch'il módoagl occhi noftn Ìco«

Trahcrti rii d’abifii oicuri e midi.
E tutto queljch’in cerra,ò'n ciel riluce,

Di tenebre era chiu(o } &fù 1 apri (ti,

fc’l giorno^ iSo^dclie tue rnaion opre.



Et la fomma di quefo picciolo,ma ben dotto

^

fententtofo Poema,
è
que/ìa; che dalla baffe^a, &

cahgtnofa perpl?Jfità,& tnconfìan^a de penfìeri ter*

reni,ly dalla notofa , fé)fchtfeuole breuità di quefa

vita mortale, alla confiderationede mtflcrij,& gratie

dittine , baueua tauttore ricolta lapura parte dife

\

che è la mente,& lo intelletto . Per ifoftione adun-

que del primo quaternario, fi deue metter in confde

-

ratione^che cofa fa quefa vita mortale ; (gf douen *

dola dtfonerefolamente nell'buomo,fecondo tinteti-

Itone del Cafa, buomo dico, & di carne , & d'offa

compofìo di corpo,& danima; pero che,fecondo tin-

y. metraph. tendimento di Àriflotile, la vita rtfsiede nelcuore~j9

nodrito da calore, fgf burnìdita
,

oue il caldofopra-»

tbumido baiale vtgore9 cbe le virtù y 3r facoltà prin-

cipali di quello noftro indiuiduo,alle altre coueneuol-

metefgnoreggiano; et oue della vitaì e della morte di

_ . [correila vita mortale altro no èRicetta Plat . in Al-

Platone in J . *
. 'y / n» i

Alcibiade i. ctb. i .che permanenza deli anima nel corpo
, con cui

tbuomo con la ragione
> ff) con ilJenfo sadopra;

Ma quefa permaneva è molto corta, et breue;colpa

deti ijìromento del corpo, cofi dsfetnuo

,

& debole dal-

la naturaper accidenteformato;Nefai hi follemetc

creda, che per vitto della natura ( ti cuifeopo , & in -

teniionee produrre cofa perfetta) la vita bimana-*

fojjefatta cofbrcueyche la longht^a del viuere del-

la

'



U Cornicey& delCervo auantaggìar nonpoleffc }
po~

fcia che fifa breve U 'vita noftra,da vna continua-»

Jòllecitudine^t anfetàdanimo>nella quale viviamo,

donde la natura bumana debole diviene, & quantun-

que molti da coiefia curicfìtà ì&Jolìecitudmefopra-

pref non fano, nondimeno ancbcr ejji vivono vita-»

corta, per fola ragione bereditaria,poicbe dall* 'ino la-

to il PadreJ*Auo,& gli antenati , dall'altro la ma-,

dre , tauia materna,féy gli aniecifjorifuoi, in conti-

nuamolefìiafono vtffuti. Chiama adunq; ilCafa U
vita bumana ragicneuolmente breue èpur troppo

veroperche tbuomo non vivefe non quel breue pon-

to,& a”gufìo momento delprefente,per che nonfiha

più chefare con ilpaffato,& dell auenire non vi e cer

te'fz.a alcuna
: per tanto Giuuenale diceua

, che di

quefìa brevità di vita ogni vno accorgendofi, o da in-

tenfo defdevio di viuere lungamente tratto, o dall*hor

Yore della mortefatto timido, onero da qualunque^*

altra fifa vana cagione commofofempre ajfettuo-

famente dtcz_*.

Dà fpatium vi tic, multosdà Iupiccr aonos.
Come che tbumana felicità nella lurghe^a del-

la vita,ff) non nel retto
, (£/ virtuofo viutre fa ri-

pesa. Conuiene pero, che breuefa la vita fioftra;&

lafelicità bumana nella di lei lunghezza non confi-

le,ma come ciamaefra il Petrarca.

B E fe.



Paeritia.

Gioacmà.

f •

E felice colui , che trouqi i! guado
Di queftoalpcftre,& rapido torrente,

Chà nome vita & ch’amolti è fi à grado.

Et men malefarebbe) ogni volta che qurjto noliro

viuere.per breue, fé) momentaneo, che dii fa , non

ffp)ftraumiufo, cr pieno di affanni>& più chcj

taffermo amaro, lo trou > che alt aitributi di quefìa

vita mortale.altro nonfnocchegemili,fofpixi, di[gii

ft,& pena. Perche dunque breue, {£) piena di tratta

gl e la vita fumana
, faggiamente il Cafa L'affomi-

ghò alla notte ofcura.fgffredda, chi in vna, onero in

due bore trapafja : Z); quefa voce trapffjarefferiti

granofamente il Petrarca nel medefmo propofto ,

dicendo

E 'della vira il trapanar fi corto.

sJM a confierifi un poco, per quale altra ragione

eilaèpofta in paragone alU notte
;
pereto che,f ji ri-

mira alprincipio della vita neffra ,
che è Upuerili a,

tutta ne*fenffepolta tfcorgendof ,
nonf deuf a ella

ragfonettolmente chiamar nottef pofeta, che in quella

manca il lume della ragione , che irafe thuomo dalle

efeure tenebre dell*ignoranza. Sefriguarda allafra

boccheuolegioueniu ,che per l*abondan^a, &feritore

delfanguef più teffo alle anioni deljenfo , che allo*

pre della ragione melinata,f conofcera chiaramente9

che m quella non opera altrimenti la ragione
,fen^a

g*n'



grande contrago,& della concupì/cibile, £r della ira-

scibile:deIla concupifictbile,come da vani penfieri la -

jciuiy della irascibile poi.come dallo [degno , & defi-

derio di vendetta'.però non[ dirà egli m cjuefla ma-

niera.che il chiaro lume della ragione offiuficato, nelle

tenebre de [enfi,pa[sino la loro breue vita
,
nell*oficura

notte,& de'vttij> & de gli errori?Se alla etàpfietta

,

che noi chiamiamo con[fiente ,volgeremo tl penfero ,

ifccrgeremo anco
,
che t intelletto dallagonfiezza del-

laSuperbia, ò vanità dell*ambitione è ingombrato

,

nel defideno de gli honori, & delle rieehe^e; onde la

miglior parte di lui inuiluppandofi nella caligine,&
jumo di quefìe mondaneScioccherie, non fi dirà,che

conduce la vita fua.come in vna fredda, ffi) oficura

notte,di cotejìi penfieri tenebrofi.gfg vili?Se allavec

chieda, poi et rtuoigìamo.che altro non e
,
che man-

camento di calore,& confumatione dell*humido, che

& alfa»gue, & alle altre parti del corpo
fi cannereb-

be.per cagione diche, thuomo,& agli effercifi delcor

po
, & alle operaiioni dell*intelletto tnhabtle diuiene,

& in tuttighSentimenti manchitele : Et per tanto

,

bora e da umore. bora da malinconia,& bora d? aita-

titi* irattagliato,^ ad infinite infirrmtà[oggetto , le

cjual cofe alno non ci rapprefintano, che vna oficura,

& diffalcatole notte:
(fiff

come benealtroue ci dipin-

fi
il Cafia, volendo la vecchiaia deficnuere , la quale

2> 2 è pur



ri

epur anco parte della 'vita nofra. {'affomigliò alla-**

Jet abitando elicci .

Chea fera è il mio dì corfo .

Et non e però.che quefìafola parte di vita s'
affi-

nigli alla notte , ma fi bene lune le farti del vtuere

{ramano 3 come altri efiggera.

Proli Superi,cjuacum mortalia pecora cec£

Noctis habenc.

A'i\i thè tutte le età del viuere nofìro.come a pie-

no s' è dimorato,fino [ornigli atifisime alla notte yper

non dire alla morte fiejja , come bene Scipione Afri-

cano
,
quando al nipote tn fogno appai ue . notificò

,

& d>fie.

V dira vcrò.qux di cit.ur vita,Mors ed.

P raò che pur troppo e vero, che noi nafreendo

m.oriamo
y
con le quai parolefio fe infierir voleua.che

lanodlra vita altro nonera
y
cbe borrore^'tanto.tene-

bre
, fé) notte,Qr pei ò qual morte può efiere di quefìa

vita peggiore
,
onero qual vita di quejìa morte non è

rnen m fiera ? onde con ragione vuole il Cafra. che la

vita mortale rafjembrt la notte^perctò che gli bumani

nHri penfieri s'abb
affiano sì, che agutfa eli notturne

lame c ingannano raffreddano. velano accie

cano oh intelletti . Cfuefìa e dunque laconditione del-

fb&mana viiafa quale,perche è breue.vuole il Ca -

falche a quelli.che Vittorio ne fienfiinvolti, in vna~*à

ouero



V’ .... il,

eìitero in due bore tYappafì o/cura,&fredda
,
perche

da gli affetti terreni è acnecata, & irrigidita-*.

Quella vita mortai, che n vna , ò a due

Breui,& notturne hore, trapafia oleura.

s*Ma per che il Tafo y nella fpoftione morale di

cjuefìo quatte)'nario.parla in modo cofi ccncifo>& ri

fretto 9 che
, fe alla corteccia delle parolefolo atten-

diamofembra non molto compito y ftf) diligentefpo-

ftore di cofi nobile concetto, proporremo l'interpreta-

nonefna,& infeme la maniera in che y fecondo noiy

ella dmef intenderesti che non per arroganzay o flu-

dio di contraditione,ma per mera riueren%a
> fff de-

fdeno di ajficttrarlo dalle oppoftiont de troppo eviti-

cisffj feueriyper non dir malette li y tntendo che dame

fa detto . intende dunque tl Taffo , che il Cafa mi-

furtofimente dica , che la vita trapafja in nona y o

in due bore>6? rende la ragione
y perche la vita no-

ftra(dice eg/i)in doi parti fi diuide; ncll
J

vn&#

viuiamo loio con l’anima irrationalc; nel-

l’altra apriamo gli occhi deil intellctto alle

colenobili, &C lubiimi . Qjtefla diuifione di

zita afa: mipiacey ma che poi ella s babbi ad appli-

care alle hore breuiy {g) notturney accennate da Attori

Stg.dalla Cafay non so vedere.perciò che
yf allapri-

ma bora egli va ajjomtghando la prima parte della

Vita notiratone noi vimarnofolo con l'anima magio

neuole9



H.
nenole, quePbputfìkrì,& molto acconciamente

,

come poi altaltra bora pofja paragonare quella par-

te di vua, in cuigli occhi dell'intelletto apriamo alle

cofè nobili, {£/ fubhmiyper vero dire , non so come in

quepafeconda parte di vita pcjjt% batter luogo affoht-

1amentefimiIlludine di none , efjendo che non foto di

finfo compofla^Jformata , ma anco di oggetti 3 che

Jono tifefja luce,per è manchi uole,& dijjoi me mtfle •

rio parebbe quello del Cafa, ogni volta chefemphee

-

mente per bora notturna egli intendefje accennar la~»

feconda maniera della vita nofra ,
che vita dell'intel-

letto chiamiamoci qualefecondo i!predetto rifpettof

ànfi luce
3
che notte, poi che il Cafa ragiona dell' tntel

lettojn quantof defa, ft~) smalla alle cofefupreme

;

oltre che quella voce notturne, non pare chef conuen

ga in vn modo medefimo ad ambe due le vite>non ta-

to per t operaitene^quanto per la propria effentta del-

lvna,& dellaltra vita,pofcia che non fobia pieno

no fappiani operatìone dell intelletto ejj*r virtuofa ,

perche efreno , & legg 1 de' ncflrt ifmoderati affetti,

pero chiunque con la
/corta di efa vtu?,f dira, eh»L>

non nelle teneb' e, ma nella luce vtua . Et chi non sa,

che lòperattorte delfenfo,èl tfeffo vitto
, & tn confi-

guerciMe (JaofcUY ita l iftefja notici onde ante

ne, eh'ogni ben nato fpirito tfclv.fi, danni , {^deprima)

la vita cotato da gli Epicurei celebrata ejaitata.

in



in cui la felicità effe* collocatafifacevano a credere»

ffc)
altrui di pervaderlo /ingegnavano . M a pene-

triamo,vn poco ptu adgntro conia einfideratione, (gf)

d.ifcornarne per U riferita del no
fi-

o intendere , fgfi

troveremo.come efjo riceve l’ effe *
,
per vigore dell tri-

te lituo, che agente chiamano i Filpfffi , d quale diUt

minado i fantafmtjtfa habdt ad ifjcrmtefìfie dun-

que l'intelletto nofiro in atto
, p tofi dir efifa per via*

Cf con la pnfin^a diquefio lume
,
non fideve inten-

dere , che d Taffo ali bora notturna p offa afiomigltar-

lo . Ultra di cibari q
vefio primo qvatternano, nca~3

trovo, che d' altroché della vita mxommvne fi ratrio-
' ù

ni,poi che a tp yimi due verfi/Aggiunge due.

nmolro hauca fin qui la pura

Parte di mè.neli arre nubi lue.

Cuce nell' atre nubi della vita , de’ finfi ; & fi il

Caffi ha. mtefio di comprender la vita deli’ intelletto,

fiotto l’vna delle due bore
,
egliper le propofie ragioni

non ha attribuita la notte all'vna,gfi all’altra vita,

da
ffe Colonna in quanto fono comprefie fiotto la vita-»

commune yfgfi però a vivafor^a di quelle, nonfi deve

intendere il Taffo cefiflrdiamente conchivdere,chta

nel primo qvalternar io tratti intorno alla prima ho

rafi nel fecondo dellbora feconda ragioni, perche^

già s'è apieno di
fi

or
fio y che ovefio olirimente non-*

può Haretben è vero, che nel primo quadernario del



la vita a fcnfipartenente dificorre,^) nelfecondo del

la vita regolata dalla ragione>ma con ordine affai va

rio,& con ragione intendimento affai differente*

da quello, che mojìrano le parole . Bifogna dunque-*

crederebbe Torquato Taffofipponga,cbe tutta la-*

noflra vita in commune cojì comprefa nella prima-*

come nellafeconda bora fuay fia tutta di perturbaiio-

ni,di affettifproportionati tnfomma di veglie-*

nonfaneripiena;il che ageuolmcntefipuò da luijìejfo

cauare metre adduce l'auttorità del Petrarca in quei

due ver
fi.

Che più, che vn giorno,èla vita mortale,

Nubilo,freddo, breue, & picn di noia ?

11 che certo e verifimo
,
poi che communemente

parlandoyfimpre i finfi nofiri mofìrano le for^e fue

in concorfo della ragione anco nell' vltima vecchief-
%a

, & però parmi,cbe fianeceffario intendere, eh'ei

voglia inferirebbe quefìa vita in commune con lo ag

gtonto di mortale, dalCafa nominataja quale paffa

in quell'vnab in quelle due boregià efpofte , baueua

occupato nonfilo laprima bora nelle fue nubi^ma an

coparte delia feconda Fin qui fino a quel termine*

dell'età fua y
del quale errore auedutofit auttore yfig-

giunge nelfecondo quaternario.

Hor a mirar & quel chefigue.

Ma torniamo di doue partimmo, alprimo quatter-

nario3



71

nàrh,euefi legge.

La pura

Parte di me
Optale fia la pura parte delìhuomo ageuole e il

Japere }
perciò cheejjendo compojìo di corpo, &ani-

ma>non ha dubbio
,
che dirà ogni uno , Ìanima effer

la pura parte,]fé) nonperò quellafacoltà delìanima J

che alla nutritione e defìtnata , che in queHo modo

thuomo farebbe alle piante conforme x
nè meno lapar-

te,che a fenftfoggiace, che dagli animali bruti non fi

direbbe, chefife punto difJomighante,ma ìintelletti-

ua , come quella cheperfettiona così nobile
,

(gfjr cosi

marauigliofo compofto quefla e quella purapar-

teJa quale hauendo relatione alfuo tuttofofà a ma-

rautgha perfettoy& e quella ancoraché altreue ilPe-

trarca in vece di pura , volfe chiamar dittino-»

,

quando diccj 9

chela parte diuina

Tien di noftra natura * cn cima fede.

Sipuò ancora molto proportionatamente direbbe

l'anima neìi'huomo in varie maniere fipurifica ,&
con ìefircitio delle arti nobili

, & ottime difciplìKe,

come agli huominifaggi auuicnc , Eicon l'integrità

de cofìumiycome occorre a quelli,che le cofeXdiudico

equità giujì

a

bilancia maneggiano, & trattano ;

finalmente con il mc^o dell'attinenza , come in quelli

C fifior-



fifcorge, che vitafòli tari* eleggono,fola dal %elo della

contemplatione delle cofe dittine rapiti . Ada 'venia-

mo alfecondo quatternano.

H or a mirarle grafie tante tue

Prendo, che frutti,e fior gelo, & arfura

E si dolce del Cicl legge è mifura

Eterno Dio tuo magificrid fue.

Perche non e cofa, che piu I bucino diletti rapi

fa della cognittone delle cofe diurne
,
perciò chefa-

utjfimo è tlvederefi vdire, & apprendere le cofe occol

te, ig) marauigliof, & ntuno di coft poco fintofi
può rttrouare^che tntenfamente non de/idert>&pro-

curi la cognittone di T)ioyMa pareforfè altrui ofu-
ra,6* diffìcile cjueffa coniemplatione,per timbecillità,.,

che ne* noRngiudici^ e rtpefla, & , ben che *Dio per

fa naturafra mamfjìo,& chiaroynoi nondimeno di-

fcernere vedere non lopoffìamo, perche di g
ran

longa auon^a ogni intelligenza nofìra; nè direfi deue,

che nelle tenebre fa nafiojìoperche noi non habbiamo

ad intenderlo,che in ima luce inacceffìbile rtfplende

,

nella cuigrande^* intermtnata, ntuno ricettacolo, ò

Tipofiglio è, che lomfonda, gjj
1 adombri ; an^f cgni

cofa e piana, (gj aperta . Et quella ofcuya caliginey

•ftr) quelle tenebre denfffìme, che vedere non ce lo la-

fidano,fonogli occhi degli animi nofri,i quali [infi-

nita fplendide\gga dell'eterna luce,quafiNottoleper



'troppa cbiarefp'a Abbaglia , & accieca , è ben vera

che noi adombratamene,& di lontano, come tra nu-

be aualchefcmbian^a di tanta luce inuejìigare , fpf

rimirare pojfiamo . con cjuefìofentimento adunque^

il (/afi vagentilmente concatenando ilfecondo alpri

mo quatternario, mentre dice

inuolco hauea fin qui la pura

Parte di me nell atre nubi lue

,

Qfpoifegue

Hor a mirar le grafie tante tue

Prendo

Comefedire intendere. Ifuiluppatomifinalmen-

te dall’ofeura, fé? tetra caligine de' fenfi,cbc mi tene-

vano ingombrato,bora di rivolgermi a tè. Eterno,£7
*

Verace Dio auidamente bramo, 6"poi che niuna cofa
impurapuò piacerti,fapendo,che a tanta contempla-

tione non fipuò giungere,fenfa vn puro ardore di

mente , il quale di vnirmi a teflefjo babbi efficacia ;

con (juefto adunque ogni forte di cupidigia in me_»
efltnguendo,candido, frpuro a te mi rivolgo, {pfpren

do a mirar lo immenfo delle tuegratie.

Hora,perche Dio congli occhi nofìri corporei non

fituò vedercene meno con (jualuncjue mitro de'noflri

/enfi deboli
, ff) infermi dirittamente comprendere,

ma folo con quelli della mentefi può in certa manie-

ra difcernere , cioèper le di lui opere incomparabili

C 2 dtfeor-
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di[correndo, le qual), come matàuigliofieffetti di ini,

per quellafirada , & ordine di ccgnttione,che alno-

ffiro modo d’intendere più accomodata, firapprefenta»

no -come per efempio ò Je al particolar di quelli vcU

^eterno oli occhi , & queffo gvande ornamento , &
maofferto del mondo , fg) qtufa mnumerabile va-

neia delleffue pani rimirandofreneremo che nella-»

di lui coomtione a poco a poco et và infirmando:

Et rivolgendogli occhi al Cielo, la orandtfgga
, fgff

moltitudine dillefelle effamwando , ffff l'ordine in-

erì didie } fgff)
la conffantta di ceffi variati moti decor-

rendo,*ulti di maraviglia ripieni
,
volgendo,& rivol-

gendo comi pi.n/ie*o per pur tnueliigar le cagioni\che

non [appiamo, maggior maraviglia in noi riJorge y

quanto piùfilo[affando confidenamo,
(gff

fornimenti

-ricerchiamo', ciò che di eccellente ,ds flvpendo
, (ffr di

Jegnalato cififappreffenta inanti,tuttocjJcr effetto.

&

veraceftgno della divina natura Contitene che giudì-

chiamo; Et raccogliendo m imo la varietà
, ft)gran-

defedi q tuffi fiupendi effetti ,
tanto maggiore taL

te\ %a della divinità giudicar fi deve, fgff) lafomma~*
fu* pnfetttonefi viene più vivamete a rappreffenta -

reagii intelletti alle menti noffre . Et perche^»

gli occhi de sfammi vogavi nopofjonoi randella
divinità {offe* tre,faggiameme il Caffa dice, che cons
da mente pura, esce con tanima ragionevole, libera

*
;

* dal
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dal fienfo , fffi ,
comt vuole il Petrarerta , -i.

Sciolta da tutte quali taci humawe,

prede a mirar legrane durine, che tuttavia fifienoprò

norie firn alti , ìfi marautghofi effetti, effetti della-»

duunttà fono le leggi.con cui girano,& raggirami

Cicli la mtjura de lorc variati
, ftfi deter minati

morì, che!a tueendemie dimrfina dille fiagoni hor

temperatefior cocentifi? bora gelate, qua giu fra noi

con certa legger determinata mtjura introducono,

per modo che , come afferma Àrfiotti?, /* h'umtdo , il

ficco, tl caldo, ilgelo, et quefia nofra ariafior chiara,

hor tenebrofa, &finalmente qualunque alteraliene

,

& mutabilitàfra noi viuentt introdotta , dalle leg-

gi>& mtjura dei moto de cicli proutene, che non come

caufi, come vogliono gli Aftrdogi , ma come alh ef-

fetti de!primo motore
, gy moderatore di quelli Dio,

operano , Et jepure con quejìo attributo di caufi fi

haueffero a nominare,direi,che ciò intendere fi potxeb

he nella maniera, cheti genere fubalterno ,
da Lotcì

viene detto, hor genere, & borafpette , hauendofiri-

guardo alle cofe, chefiotto dt se conitene aìfiupremo

generefiotto cui è contenuto;cofi i moti de Cicli , in

quanto qua giù fa noi molti diucrfi effetti vanno

producendo,fi pòfono di quelli medefimi effetti in que

Ho modo chiamar caufi , zfiHa in quanto poi queHi

motial lorprimo zJ^loiorefiriferificono^non hadub«*

bw

•n*S
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bio alcuno, che fjjt piu conueneuolmente effetti fide-

dire,& però S.Tbomafò rullaprima parte del-

tienilo i.
jajua y

E

cologia dice,cbe Dio è caufa delle co/è natte

raliper ilfilo intelletto,& volontà, nella maniera,che

delle cofe artificiofe è cagione l'artefice . Quefitu»

ifteffa verità ancoragli antichiTkcolsgì de' Gentili

conobbero, & affermarono, tra' qualit vnofu Orfico^

mando dice

Per tc virefeunt omnia»
Tu Sphrram totam cythara «fonan-

te con tempcras.

& Jriflotilc nellafita diurna Filofifia alla particel-

la XXXVIII. tiene^ebe mouendo Dio tl Cielo,

fa cagione della coferuatione di eJ]o;& da coteflo mo
to dipende lo efere , & il mantenimento delle coje^p

fottolunarì.

Queflo adunque è quelmoto , fin^a la cui fer-

vi* >
ben ordinata varietà

,
hor obliqua ,

6* bor

retta , la virtù, che i cieli ne pianeti influifeono , &
i pianeti ne gli elementi gli elementi nelle cofe com

poJte,fflformate di efjìsfarebbe in vano
%
come dicevo

Dante nel Paradijo^al decimo canto*

Vedi come da indi fi dirama-»

L’obliquo cerchio, che pianeti porta.

Per fodisfar al Mondo, che li chiama.

Et



Et fc la ftrada lornon foffe torta

Molta virtù nel Ciel farebbe in vano

,

Et quali ogni potenza qua giù morta»

Et ledei dritto più ,
ò men lontano

Foflc il partire, affai farebbe manco
Et sù , & giù dell’ordine mondano

.

‘ *v_ \ j
•

* v ' • ' v » % • * r ‘ ' *

Perche chiara, cofa farebbe il dire
,
che non in-

fluirebbero 'virtù generatrice
, fé) conferuatrice né

corpi inferiori , ma più tojìo vna violenta dtfirug-

gitnce-» . La legge adunque , la mifura con-3

cuifimuouono t Cieli a produr qua giù tutte quelle

coje.che alla perfezione delfiondo concorrono,ra*

gwneuolmeme dal Cafa fono chiamate gratie
> per-

che per propria liberalità di Dio nelle creaturefen-

%a alcuno mento lorofi diffondono.

r,-' V » :
“* I •

. r
'

. . .» ,
\ • *•,

. 4 *«Mi. -ài, iJ» »

' * '

Anzi il dolceaer puro,& quella luce

Chiara, che’l mondo a gli occhi liofili

fcuoprc

Trahcftì tù d’abiffi ofcuri,®^ mifti.

\ ; . i | > t
?

.
' ' *

' .

Separo Dio l’aere puro,& la luce chiarajicche%-

%e , & ornamento delJfylondo 3 dall'impuro
, an%i

tenebrofo Cabotacelo che gli occhi ncflri potèfero la

Gloriafina, nella vaghe\%a,fg} 'varietà de colon
}&

per-



perfezione delle forme, che qua giu fetida la luce 3 di

che noi partictpiamoyfcuoprire, gfe mirare nonfipo-

trebbero . Ànafagora

,

« chegentilefiay
pare che-»

tocchi ilpunto dt quefia 'venta,gfe ciò dettofia da-»

me,per quefia volta tantOyCon pace di eArifiotìlcsy

che inpiàd'vnluoco quella cofi nobile opinione em-

w i mffiamrìte v* rt̂ ttand°
> perc*° °hefifice a crederci

Fifica alia quefìo pietofi Filoffio y che tutte le cofe fufjero fiate

3 3 Enfino

1

al- ab eterno i'vna nell' altra
, fin^a ordine , come vtu»

l

i.dc]i*mcn £<*hos,& che dopò infinita diHan^a dt tempo
,
la-»

patticeli & 5silente y la quale fòla da quefia confiufo-»

alcroue. fmHione erafuori 5
le
fiparafe , gj difiinguefjes ,

& non mi pave
y che lopinione di quefìo buon Filcfofo

(fin a quefìo figno però)fiapunto differente dalla-»

verità
,
perciò che la materia prima yfecondo lo inte-

dimenìo di Quidio,& di Hefiodo} eterna viene ripu-

tata,effendocheper loro opinione , è fiata prima che

[
il mondo formato fioffe ; nè fuori di propofito ancofi

può in certa maniera chiamar Cahos
,
perche infi-»

M* è difforme > & corfufa,per non efjer ella piti

difpofta a vita forma ,
cheadvn altra, ma indiff

e

-

reniemonie perpetuamente a qualunqueforma-»

inclinata ; altra dì ciò , non e difeordante dallafacrà

frittura lo affermare , che la mente Diurna
, cioè

Creatore (offefuori di quefìo Chaos,ben che nel pri-

moproducimelo poi ,f di niente»

ere-



epeape il Cielo& la terra, fg) in vn medefinìo rem

po, & U fo)may {fJ la materia die
jfì

producefie.&

crea(]ey
perciò che Diofolo è increato^ t il tutto creò,

quando a lui piacque^ . Nottfi quefia vece (tra-

bejìt ) la quale tutto che moto et vadi fgrafìeardo > si

nella ptrjona iraliente y
cerne nella coja tratta y non e

però doli’ autorefien^a ccrfiderattone pc/ìa , bauen-

defi folo riguardo alla cofa trallapperò che benifimo

Upeua tl Cafa s cbe Dio creò il Cielo , £7" la terra

,

forza monimemo alcuno
, & quantunque commu-

nemente fi dica y Dio fa , & Dio opera , era non-

dimeno chiaro
y& certo y che Dio nelle operationi

Jue no fi muoue y come noi altri mortalifacciamo; Ari-

fatele tiene l'tfìejjo, fi come nel i 2. della methafìfì-

ca afferma; ffi) apprefio Boetto quefla jìeffa verità

fi > l^oue dice

O’qui perpetua Mundu rarionegubcrnas,

Terrarujcoelique fator,qui tépus ab ?uo
Ir? iubesjftabihlque manens, das cudta

mcueri:

Creò dunque Diofer^a moto alcuno
,
perche cof

volle
^
per lafua potenza infuperabile , &per ebe^p

come vogliono li T heologt y e agente infinito. Si feruì

ad unque tlCafa di quefia voce^fretto dalla necefji

fa , non battendo pofiuto altra rnrouare, che que

D fta



fi
a incomba abile attiene hauejjefor^a diejprsmt-

ro,
, k % 1

;

E tutto quel,ch’in terra e’n Ciel riluce

Di tenebre era chiufo,c tù r aprirti,

csld imitaiione di Ouidio, otte dice,
• -

BtliquUum fpiflo fecrcuit ab acre Cf-
lunxr.

; Di tenebre era chiùCo,la mariuizliofà dfiintio-

n: delle parti del Alondo, fg) /' infinita varietà
, (g)

natura delie cofe.

Di tenebre era chiufoj’ordine, fé) il confenfò del-

le parti deli vniuerfo.

Di tenebre era ckiufoja mifura > la cofaniia

de moti de iC teli.

Di tenebre era chilifo , la miracolofa fabrica del

corpo hiimanoyffi la fattura degli altri ammali.Fi-

nalmente .

Di tenebre era chiufo , L Eccellenza, la Belle

\f> & tl Pregio di cyua-no pub occhio vedere^ men-

te intendere,& lingm ejpnmere.

E’1 giorno, ci Sol delle tue man fon opre
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Quefìaela chiufuradel Poema , con cui qucflo

riojìro graue Poeta conchiude , fuggii!
a
guanto

hà detto difopra.intorno a cjUelli effetti , fé) fiani *

che nella cognitione di Dio et vanno introducendo,fe

ben che ninna cogitinone di luì a gli intelletti noflvi

fi*
manfefla, fgfipianaJa naturaperò di maniera_>

ce thàpofìo inani i agli occhi, come in profpettiua;

che cieco farebbe ,
chi da qualunque minimafuafat-

tura l'tmmenfa orandola di lui non andaffe argo-

mentando. Hor tralafiiamo di confederare lava-

ghe\^a
ì& purità di queff aria, che noi circonda >

l*ampie del marejafertilità della terra, l’vno,

& l' altra ricchijftmtì& ornatijfmi di tanta varietà

dt cofe inanimate, fg) animate , che con il Cielo non

deuono tfiere altri mentepofìe in bilancio, & pure-*

cuefìe ancora la grandefifi^a di Dio chiaramente

vanno dinotando ; olirà che i CicliJa gloria fina rac

-

contano . Che ci rimane poi dire delGtorno,& del So

te .fedeltà perpetua varietà , & mutattorie delgior-

no,& deliaNotte f effetti delta diurna natura mcom
parabili . Dal Sole incominciamo

,
formato da

‘Dto nel quarto giorno, poi che,come dice zAmbrog-

gio,e occhio delfiondo
,
piaceucle^^a , & diletto

delgiorno,belitra del Cielo, fe gratta della natura,

che^comedt Dio mtntftro, rendefecondo ,
nutrifce

tonfiexua^al cui variato moto, hor vicino , et hor lon-

D 2 lano,
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ì'tno , le fitticnì vicendeuolmente fi cangiano , fffi

le cofe , con ordine immutabile vanno variando
; ffi)

luna altaltraJuccedono; tutti ejuejìtfono tjjìcacifimi

argomenti deli mefiteabilegrande tna,ò Eterno

Dio, perciò che,come dice il fafa^uagià m tetra-tj

la vaght^ga, fé? varietà de
5

colori,& la perfetttone

delleforme ,
di Ile tue manfon opre . La marauigh&fà

dtfimtione delle parti delAMondo y ffi)
linfinita va-

riala,& natura delle cofe, delle tue man fon opre_j .

Uordine,ggr tl confinfi) delle parti dcltvmuerfo, del-

le tue man fon opre
; La legge , (fj mifura , con cui

fi muouono t Cicli, deIle tue man fon opre.* . La~*

rmracolofafabrica del corpo Immano
, ffi) la fattura

degli altri ammali, delle tue man fon opre . La terra,

el Clei, deIle tue manfon opre.

E rutto qucljch’in terra, e’n ciel riluce,

E
1
giorno, el Sol de le tue man lon’oprc.

-

1

O furano , £$T incomparabile Artefice , ben fa-

rebbe pnuo di firmo colui , che nel fuo cuore le tue di-

urne vejhgta imprimendo non dice
fi.

, _

' v •

Tu cun&a fiiperno

Ducis ab exempio pulcrum, pulcherri-
mus ìpfc

ni Mun
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Mundum mente gerés, fimilique inda-

gine formans.
.

* v v •

-i. fi
' ”

'

•• \
\ -*r

&t quejlo è quanto intendo
,
che mi gìoui firut

qui batter difeorfi intorno alle materie propojiemi

beggt da Monfignor della C*Ja> in qua!terdea foli

verfi , tutu ornati y & dt arte oratoria > & poeti-

ca ; fgfi ài Filosofici concetti ripieni , il cui /oggetto

principale poi

,

altro non e
} che diurna fetenti

:

di maniera che quejlo felice fiptnto ,
ha degnamen-

te configuro nome di diurno Poeta , tra quelli che

ne gli eterni ricetti di Parnafio rvtuono , infie-

me titolo di grane Oratore-5 . Et non ferèfiii-*

altrui Stupore , (jg forfè tnuidta menta il 'valor

/no.

Seder tra Filofofica famiglia .

Nè quiui la gloria fuadeue altrimente fermar-

fi y poi che à piu fplendidi , &r più eminenti Seg-

gi del C telo
y fra tanime de Beati , le rare y &

jingolar virtù y con l*innocenza della fina vita paf
fata , thanno inalbato, oue quei veri y

/ermi

principij di Theologta y che deHauano , £jT mal-

pattano la fua mente alia cogmttone di Dio , va
di pre/eme con la fiejja Dminita paragonando ;

&
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Cf fs all' fiora qui giu come in vno fpeccbiota

effemia di Dio adombraiamenie forgeuà , bora t

la su etogni impedimento fiolio perfettamente la

comprende
a fygcdcj .

%

IL FINE.
*

(
V)

V

. * \ f ,

» . •



Ego Francijcus tAurìcalcbm Prior Sanati Aegidì*

udì
, fé) fnbfcnpf.

Ego ‘BaptiB* Peretta* Arclnpresb. SJoannis in-»

Valle nuli , ftf fubfcrtpf.

Fr. Arguiiuè Pujlerla Inanifu or 'Ueron,

IN VERONA,
Nella Stamparla di Angelo Tamo . 160
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